
RINNOVARE LA DC
MACOME?

Sono una simpatizzante de-
mocristiana, non solo perché
cattolica ma perché sono
obiettivamente convinta che
gli altri partit! siano capaci di
gqvernêre solo a parole. E'
mia opinione che la DC ci ab-
bia govemati passabilmente
bene, e che il vero declino dél-
ia Repubblica sia incomincia-
to quando è nato il centrosi-
nistra (parlo, s'intende, di
quelle del '62). L'onorevole
Moro lo aveva battezzato ir-
reversibile, ossia eterno, e fu-
rono varate riforme deleterie,
di chiara impronta socialista,
che hanno rovinato l'Italia,
mentre, il govemo di fatto del
Paese passava ai sindacati ap-
poggiati dal PCI.

Questa premessa mi è parsa
utile per spiegare il motivo del
mk> interessamento al conve-
gno democristiano di Taor-
mina, dove i soliti "quaranten-
ni" hanno progettato "un salto
generazionale per rinnovare il
partito".

Si traita di una minestra
mal nscaldata. Tutti infatti ri-
cordiamo il convegno di San
Genesio di una ventina d'anni
fa, dove si lanciô un analogo
programma fondato sull'asce-
sa dei quarantenni ai posti di
comando. Da allora i quaran-

fer-ni o quasi (De Mita e For-
lani, protagonisti di quelle sto-
rico incontro, sono rispetti-
vamente giunti al traguardo
dei cinquantasei anni e dei
cinquantotto), e, nella deca-
denza délia Repubblica, è dif-
ficile distinguere le foro re-
sponsabilité da quelle dei loro
colleghi più anziani. Non le
pare che identificare l'anagra-
Fe civile cou l'anagrafe politica
sia un inganno e un errore? I
quarantenni saranno forse an-
cora più adatti dei sessantenni
a fare l'amore, ma la politica
non è la stessa cosa, la politica
richiede virtù e conoscenza,
tanto per dirla con Dante, e si
addice di rcgola più agli anzia-
ni che ai giovani.
llrbino, M ARCELLA CANGINI

// ragionamento delta nostra
lettrice urbmate mi trova pie-
namente consenziente. Nep-
pure io ho mai giudicato séria
la rivendicazione che i quaran-
tenni fanno adesso (e i trenten-
ni e i ventenni faranno doma-
nïj di èssere chiamati a posti di
maggior responsabilità per po-
ter rinnovare, ossia ringiova-
nire il partito, quasi che la gio-
ventù si diffondesse per con-
tagia. A pane che vorrei sapere

: con chiarczza. e precisione qua-
M riforme essi hanno in testa,1

perché non sempre rifomtare è
migliorare.

Vorrei aggiungere che H
comportamento di alcuni di
questi fautori délia salutifera
avanzata dei quarantenni non
sembra èssere stato taie, in re-
centi occasioni, da fornire
grandi garantie sulla serietà e
la moralità délie riforme di cui

si fanno promotori in modoifper la strada a scorrimento ve-
cosi generico.

C'è nel gruppo per esempio,
un ex ministre che ha fatto
parte di ben tre governi. Ha ot-
tenuto iprimi due incarichiper
imposizione délia sua corrente,
mentre il terzo l'ha conseguito
per amore di poter, abbando-
nando la corrente che in quel
terzo ministère non voleva ès-
sere rappresentata.

Comunque il punto fonda-
mentale è questo: tutti sappia-
mo che per andare a métier pa-
ce nel Libano ci vogliono dei
soldati che siano sui vent'anni,
ma nessuho oserebbe dire qua-
le sia l'età délia maturazione
dell'uomo di Stato. Gli esempi
che si possono citare sono
estremamente contraddittori.
Per non uscire da casa nostra,
ricorderemo che Cavour mon
a 41 anni, dopo aver fatto l'u-
nità d'Italia, ma Giolitti qua-
rantenne fece il fiasco che tutti
sanno, mentre, tornato al go-
vemo sessantenne legô il suo
nome ad uno dei più progres-
sivi decenni délia sforia italia-
na, e, tomato ancora al potere
a 69 anni compiuti, riuscï a ri-
solvere i .problemi postbellici
dei quali il suo predecessore
cinquantenne, Nitti, non aveva
saputo venire a capo.

Altro esempio, Mussolini,
che non era neppure un qua-
rantenne (aveva trentanove an-
ni scitamo) quunâo prese nelie
sue mani i destini d'Italia, iol
proposito di darle grandezza e
potenza militare, e la ridusse
nette condizioni degli anni più
bui délia sua storia, semidi-
strutto campo di battaglia di
eserciti stranieri, immane ro-
vina da cui ci trasse, con sag-
gezza pari alla modestia, Alcide
De Gasperi, divenuto présiden-
te del Consiglio nel '45, a 64 an-
ni, e restato in carica fino al lu-
glio del '53, quando ne aveva
già compiuti 72.

Pensate che genialità quella
di questi quarantenni democri-
stiani: se le cose fossero andate
in passato corne loro vorreb-
bero che andassero adesso,
non avremmo avuto né Giolitti
né De Gasperi, bocciati per su-
perati timiti di età, ma in com-
pensa avremmo avuto Musso-
lini.

LA VIA CRUCIS
DI UN EMIGRATO

Sono un emigrato calabrese,
da 36 anni in Belgio, ho 72 an-
ni, sono pensionato minatorc.

Dopo aver faticato a mille
metri sotto terra, con i più
grandi sacrifici, io e mia mo-j
glie abbiamo allevato 6 figli,
dando loro la giusta via nell
société. Malgrado le sofferen-
ze e le tante umiliazioni, siamol
riusciti a fare qualche epo-
nomia, e 6 anni fa abbiamo
comprato al paese nativo
(Mammola, Reggio Calabrja)
un appezzamento di terreno
contando di passare gli ultimi
giomi al sole e aU'aria nativa.

• Del detto terreno, 5 anni fa
ci hanno espropriato 2 ettari

oce lonio-Tirreno, prometten-
doci che al più presto sarem-
no stati pagati. Com'è possi-
>ile che 5 anni dopo non ci

diano ancora una lira e conti-
nuino a prenderci in giro?

Io mi sono già rivolto due.
volte al présidente délia Re-
subblica, una al présidente
del Senato, una al présidente
délia Caméra, un'altra a Spa-
dolini. Tutti sono intervenuti
aresso gli uffici competenti
délia Provincia, ma fino ad og-
gi nulla. La prego, pubblichi
questa mia protesta e mi dica
a chi mi potrei rivolgere, nello
Stato italiano, che abbia più
potere di quelli a cui mi sono
rivolto, per ottenere quanto
mi spetta. Nel mese di lugiio
scorso, telefonicamente, il pre-
fetto mi disse che la legge per
gli espropri è stata dichiarata
incostituzionale e che la nuo-
va legge dev'essere approvata.
Ma quando? Ne hanno appro-
vate tante, fra le quali quella
del quinto Centre siderurgico
di Gioia Tauro, rovinando pu-
re li la proprietà délia povera
gente. Se questa è la democra-
zia, mi vuol dire quai è la dit-
tatura?
Fayi • lez - Manage (Belgio),

CARMELO SITA

Un uomo politico a cui mi le-
::na viva amicizia, e che è

Rep: tbblica, il senatort Giu~ep-
pe Medici, di Sassuolo, nït di-
ceva una volta che l'Italia
avrebbe avuto il diritto di de-
finirsi una Repubblica demo-
cratica il giorno in cui un qual-
siasi cittadino, avendo scritto
ad un'amministrazione pubbli-
ca per lamentare un'ingiustizia
subita, ne avesse ricevuto una
lettera di spiegazioni e di scuse,
seguita poi da una rapida ripa-
razione.

La "via crucis " che il lettore
Sita racconta di aver vanamen-
te percorsa senza alcun risul-
tato, dimostra quanto siamo
lontani dall'essere uno Stato
democratico, proprio noi italia-
ni che ci permettic^fb giudizi
sommari sul conto ai altri Pae-
si davvero democratici e, con
stolida presunzione, ci permet-
tiamo di farci maestri di de-
mocrazia a Paesi che hanno,
da questo punto di vista, tradi-
'zioni ben più autenticamente
democratiche délie nostre.

Per conto mio, non sono in
condizioni di dure all'emigrato
calabrese che mi scrive né con-
sigli né aiuti. Poichê tuttavia i
suoi guai hanno origine da un
esproprio di terrent subito a
causa di lavori stradali, voglio
sperare che questa lettera coda
sotto gli occhi del ministro dei
Lavori Pubblici Nicolazzi, che
so, per esperienza già fatta, ès-
sere uno dei rari govemanti
che si degnano di rispondere a
colora che sollecitano da loro
un atto di riparatrice giustizia,
dandone immediata assicura-
zione al diretto interessato op-
purii- al giomale che ne ha se-


